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[bookmark: _GoBack]«Non sono venuto a chiamare i giusti,
ma i peccatori» (Mt 9,13)

Canto: Siamo venuti per…
Era cosa scritta già da milioni di anni fa
Una stella brilla in cielo una luce arriverà
Come i magi dall’Oriente noi chiediamo dov’è il re dei Giudei 
Per raggiungere la meta e poi restare dove tu sei. 

Mille strade percorriamo quante sono le città
E da soli noi pensiamo di trovar felicità
Ma la stella chiama tutti noi e insieme camminare ci fa
Per l’incontro con quel bimbo che attira l’umanità.

Siamo venuti per adorarti anche noi
Siamo venuti per adorarti anche noi
Siamo venuti per adorarti anche noi
Siamo venuti per adorarti anche noi

Siamo qui davanti a Te tanti sogni tanti perché
Tra le mani ti doniamo tutto quello che noi siamo
Ma Tu riempi i nostri scrigni e sai cosa ci serve Gesù
Perché i nostri cuori uniti a Te possono molto di più.    	Rit.

Cel. Nel nome del Padre… Il Signore sia con voi…

Salmo 85
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, 
perché io sono povero e misero. 
Custodiscimi perché sono fedele; 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. 
Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. 
Rallegra la vita del tuo servo, 
perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia. 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t’invoca. 
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido 
perché tu mi rispondi. 
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e non c’è nulla come le tue opere. 
Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, Signore, 
per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: 
tu solo sei Dio. 
Mostrami, Signore, la tua via, 
perché nella tua verità io cammini; 
tieni unito il mio cuore, 
perché tema il tuo nome. 
Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore 
e darò gloria al tuo nome per sempre, 
perché grande con me è la tua misericordia: 
hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. 
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, 
volgiti a me e abbi pietà: 
dona al tuo servo la tua forza, 	
salva il figlio della tua serva. 

Alleluia
Dal vangelo secondo Luca (Lc 2,7-16)
In quel tempo, a Betlemme, Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia.
Guida: Stamattina mi sono soffermato ad ammirare un presepio, allestito con ogni cura ed attenzione, nel cortile di una casa, sulla strada che ogni giorno faccio per andare a scuola. Era proprio bello! C’erano alcuni particolari che hanno colpito la mia attenzione: gli occhi del Bambino sorridente, adagiato nella mangiatoia, si soffermavano proprio su di me e su tutti i personaggi che erano in cammino verso la grotta, per fargli visita. Maria, con le sue mani giunte, che sembrava meditare tutte le cose che stava vivendo, conservandole nel profondo del suo cuore, proprio come racconta il Vangelo… E Giuseppe, con la sua postura bella retta, aiutato dal suo bastone, mi hanno trasmesso un senso di gioia e di preoccupazione allo stesso tempo, per il bambino appena nato.

Ma poi ho iniziato a pensare. E guardando meglio c’erano una serie di personaggi fuori posto…
Mi è venuto perfino il dubbio che San Francesco, quando ha inventato il presepe, si sia sbagliato… Cosa centrano alla grotta di Betlemme, da Gesù Bambino i pastori? Lo sanno tutti che erano gentaccia: vivevano all’aperto con i loro greggi, erano così avari che sorvegliavano le loro bestie giorno e notte. Non si concedevano mai una pausa dal loro lavoro… Quindi immaginiamoci se frequentavano la sinagoga, se ascoltavano la Parola di Dio, figuriamoci se pregavano… Proprio delle belle facce toste ad essere lì! No, ho deciso che i pastori non dovevano andare alla grotta di Betlemme… E li ho tolti, loro e le loro pecore!

C’era poi un mercante, con la sua cesta di pesce. Anche lui davvero senza vergogna. Cosa andava a fare davanti a quel Bambino una persona così, che di sicuro avrà mentito, per vendere il suo pesce, lo avrà spacciato per fresco e tanti malcapitati ci avranno creduto. No! Nel presepe non deve esserci posto per chi mente… 

Scorgo poi una donna, con il suo filatoio, mentre tesse un gomitolo di lana. Lavoravano sempre in compagnia queste donne… E chissà che pettegolezzi si saranno raccontate durante il lavoro, chissà quante cattiverie avranno detto su ogni persona del villaggio, quante assurdità, quanti giudizi… È meglio che anche tu, cara sarta, torni a casa tua, è meglio che tieni per te quella coperta che avevi tessuto per il santo neonato.

In un angolo c’era un falegname, tutto preso dal levigare una lunga asse, con la sua pialla. È un duro lavoro, quello del falegname, che non ammette errori altrimenti quando hai rovinato un bel pezzo di legno ti tocca buttare via tutto e ripartire da capo. Mi immagino quante bestemmie avrà detto in quei momenti, per non parlare delle volgarità uscite dalla sua bocca. Via anche il falegname!

Ma anche un giovane sdraiato e mezzo addormentato, sul suo sacco di farina dovevano mettere in questo presepio? Se a quell’ora sentiva il peso del sonno, sarà andato a gozzovigliare tutta la sera prima, con passatempi di dubbia moralità: si sarà fatto delle belle sbronze, si sarà attardato con qualche signorina “un po’ facile” e tornato a casa avrà pure discusso a lungo, con arroganza e torto con i suoi genitori, che lo aspettavano e gli ricordavano i suoi doveri... Meglio togliere anche questo giovane!

E i Magi? Grandi studiosi, grandi cervelloni… Ma sappiamo tutti quanta fatica costa lo studio, quanto impegno occorre metterci! Sono certo che anche loro durante i loro momenti di studio, che era il loro dovere, si saranno distratti, avranno perso tempo, avranno preferito fare altro. Prendete i vostri cammelli e tornate da dove siete venuti!

Restava solamente un uomo anziano, con la torcia in mano e un cane al guinzaglio, apparentemente burbero. Si capisce perfettamente che era pieno di diffidenza, di timore, che era una persona che non si lasciava avvicinare dagli altri e che, forse, non aveva amici, perché non si fidava! Uno che non accoglie il suo prossimo, come può accogliere il Figlio di Dio?

Tempo per la riflessione personale, per scorgere se nelle nostre azioni, nella nostra vita assomigliamo a questi personaggi…



Per la riflessione personale, prima o dopo la confessione…

Da «Frate Francesco» di Gianluigi Pasquale, 2009, Edizioni San Paolo.

«Verso il 10 di dicembre eravamo a Rieti e poi subito al territorio di Greccio. Oramai mancavano appena dieci giorni a Natale, il freddo era cattivo, il vento tagliava la pelle e le capanne di frasche, lassù al romitorio, facevano pena. Francesco aveva trovato una grotta, abbastanza protetta, volta a mezzogiorno quasi sopra a un dirupo: era tranquilla, perfino tiepida.  E lì si accesero la sua preghiera e un nuovo desiderio: celebrare il Natale come se fosse stato a Betlemme, proprio in quella grotta. Ci chiamò e ci mandò in paese, lì davanti, da un certo Giovanni Vellita, il padrone del monte dove c’era il romitorio, grande amico di Francesco, persona autorevole e gran buon cristiano. Giovanni venne e Francesco, con una gioia che gli traspariva dagli occhi, gli chiese il favore di preparare per la notte di Natale, proprio in quella grotta, il fieno, un bue, un asino; la pietra per la messa c’era, bastava quella sulla quale Francesco aveva riposato; e poi chiamasse gente, tanta gente, per quella notte. Al resto avrebbe pensato lui, Francesco.
Noi eravamo lassù quella notte. Anche noi, con tutti gli altri frati, verso mezzanotte prendemmo una torcia, ci infagottammo, uscimmo in silenzio dalla nostra capanna e ci venne un nodo alla gola. Fummo costretti ad asciugarci le lacrime. Dal paese veniva gente, a gruppi, poi si univa e piano piano si faceva come un torrente, un torrente di torce e di canti.   E con noi tutti i frati, che dal romitorio formavano come un altro torrente di torce e di canti. Due torrenti diretti alla grotta. Era tutto preparato: la greppia, il bue, l’asino, le pecore, la paglia e tutta quella gente. Sembrava giorno pieno. Sulla pietra c’era l’occorrente per la messa. Cominciò solenne. Celebrante il parroco di Greccio; diacono Francesco; suddiacono un giovane frate.
[image: C:\Users\don Enrico\Desktop\San francesco presepe.jpg]Francesco era radioso. Cantò il Vangelo e poi si fece un poco avanti, all’imboccatura della grotta; fuori era tutto luminoso. E ci fu subito un preziosissimo silenzio. Francesco cominciò forte a predicare. Sembrava un fiume di dolcezza: gli occhi scintillavano, le mani danzavano, la voce era chiara e melodiosa. Parlava di Cristo e della sua povertà, e le sue mani lo avvolgevano; parlava del re povero, e le sue mani dicevano stupore; parlava del Bambino nato nella grotta, e le sue mani dicevano dolcezza; parlava della Madre poverella, e le sue mani sembravano voler raccogliere stracci; parlava di quell’amore, di quanto Cristo ci aveva amati e le sue mani tremavano come incredule.
Quando Francesco ebbe finita la sua predica, qualcuno tossì, qualche donna si asciugò gli occhi con il grembiule, i pastori finsero di accarezzare le pecore e si misero in ginocchio, il prete di Greccio si soffiò il naso. Noi, dobbiamo pur dirlo a questo punto, stavamo piangendo – ma piangevano tutti – e tutti avevamo la certezza di aver assistito a un Natale vero; sulla mangiatoia tutti avevamo visto una grande luce e Francesco, con quel suo gesticolare, sembrava cullare un bambino. La messa finì. Furono slegati il bue e l’asino e le pecore tornarono al paese. La gente, con le torce ancora accese, cantava. Tornammo anche noi al romitorio. Per alcune ore, fino al mattino, ci fu silenzio. Francesco aveva creato un gran bel Natale. Un Natale che bisognava vedere. Noi l’avevamo vissuto».

Preghiera dopo la confessione,
da pregare personalmente  davanti al presepe

Padre Misericordioso,
è in Te il senso della mia vita.
Nel Tuo Figlio Gesù hai posato su di me il Tuo sguardo
E il Tuo Santo Spirito mi ha riempito di grazia.
Io (nome di Battesimo) non mi sono fidato del Tuo amore,
e ora il mio cuore è arido e infelice.
Perdona il mio tradimento:
so che sei più forte del mio peccato
e puoi salvarmi così come sono adesso.
Eccomi, si compia in me la Tua Parola.
So che sei il volto della Misericordia
e che sei venuto anche per me.

Canto: Resta accanto a me

Ora vado sulla mia strada con l’amore tuo che mi guida,
o Signore, ovunque io vada resta accanto a me.
Io ti prego stammi vicino ogni passo del mio cammino 
ogni notte, ogni mattino resta accanto a me.

Il tuo sguardo puro sia luce per me 
e la tua parola sia voce per me 
che io trovi il senso del mio andare 
solo in te nel tuo fedele amare il mio perché. Rit.

Fa’ che chi mi guarda non veda che te 
fa’ che mi ascolta non senta che te 
e chi pensi a me, fa’ che nel cuore 
pensi a te e trovi quell’amore che hai dato a me. Rit.


ISTRUZIONI PER CHI PROPONE LA PENITENZIALE…

Prima dell’inizio della celebrazione, in luogo ben visibile si allestisce un presepio con tutte le statuine di cui parla la meditazione (pag. 3 e 4) che può essere cambiata a seconda delle statuine a disposizione.
Dopo il canto iniziale, il salmo e la lettura del vangelo, si propone la riflessione, letta da alcuni animatori, che personificano un adolescente che si ferma a guardare un presepio e a giudicare i vari personaggi in esso presenti. Man mano che la lettura procede (meglio se a più voci, per essere più coinvolgente) dovranno essere tolti dal presepio stesso, le statuine corrispondenti mettendole in un cestino nei pressi dello stesso presepio, in modo tale che alla fine resti solo la Sacra Famiglia. 
Potrebbe essere opportuno fotografare tutte le statuine del presepio (vedi pagina 8) e consegnare anche questo foglio ai partecipanti, in modo tale che possano annotare accanto ad ogni foto le caratteristiche dei vari personaggi oppure gli spunti per l’esame di coscienza. La provocazione è chiaramente esagerata, proprio per aiutare gli adolescenti nell’esame di coscienza.
Il sacerdote che guida prima dell’inizio delle confessioni individuali, può anche proporre che, dopo la confessione quando i ragazzi vanno davanti a quel che resta del presepio, per la preghiera finale personale proposta a pagina 6, qualche adolescente riposizioni sul presepio la statuina del personaggio con cui più si identifica. Si ricordi che Gesù non viene per chi è già perfetto/santo ma perché ciascuno di noi, incontrandolo, diventi perfetto/santo, come dice il titolo della penitenziale.
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